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riali con misure inconcepibili , non giusti-
ficate da ragioni disciplinari od igieniche, 
inibiscono l 'uscita serale anche dai luoghi 
di semplici cure fisiche, riducendone la li-
bertà personale a poche ore giornaliere, 
delle quali solo due pomeridiane, conver-
tendo così la degenza tediosa sempre e 
spesse volte anche lunghissima in arresti 
forzati per merito di guerra ; e chiede se 
non sarebbe invece opportuno che le uscite 
fossero regolate in ogni ospedale dai me-
dici sotto loro responsabilità e adottare 
caso per caso con opportuni permessi 
scritt i ». 

R I S P O S T A . — Presso molti ospedali ter-
ritoriali trovansi in cura, sebbene già con-
valescenti, numerosi ufficiali con postumi 
di lesioni r iportate per cause di servizio. 

« Se si concedesse a detti ufficiali una 
libertà incondizionata, ne sorgerebbero in-
convenienti , che è inutile enumerare quanto 
facile intuire, ma che certo non giovereb-
bero alla rapida completa guarigione degli 
ufficiali stessi. 

« Del resto dett i ufficiali sono tu t t ' a l -
tro che in istato di arresto, perchè godono 
della più ampia l ibertà , possono ricevere 
le loro famiglie e conoscenti e ad essi ven-
gono normalmente date ogni giorno ben 
quattro ore di libera uscita, che, a facoltà 
dei sanitari, possono essere suddivise t ra 
m a t t i n a e sera, oppure essere fruite in 
una sola volta nel pomeriggio. 

« Così avviene nel Corpo d 'Armata di 
E o m a ove i dett i ufficiali han la libera 
uscita dalle 15 1\2 alle 19 Ii2. 

« Non è quindi possibile per ragioni 
tecniche e morali concedere di più. 

« I l ministro 
« M O R S O N E ». 

Appiani ed altri. — Al ministro della 
guerra. — « Per conoscere se creda giusto 
ed opportuno estendere ai funzionari di-
pendenti da qualunque Ministero, che si 
t rovano contemplat i dai Eea l i decreti 22 
maggio 1915, n. 703; 25 maggio 1915, n. 758, 
e dal decreto luogotenenziale 15 luglio 1915, 
n. 1104, il diritto al computo della cam-
pagna di guerra in corso, riconosciuto con 
decreto luogotenenziale 4 settembre 1916, 
n. L207, al personale civile comandato presso 
corpi e servizi mobil i tat i , diritto che sem-
brerebbe doversi effett ivamente accordare 
in compenso dell ' immanente pericolo dei 
bombardamenti e conseguente danno della 
salute, delle preoccupazioni per il caro-vi-

veri e per il maggior lavoro derivante dalla 
legislazione di guerra e dall'assenza dei 
colleghi r ichiamati alle armi. 

R I S P O S T A . — « I l computo della cam-
pagna di guerra è un compenso morale e 
materiale che lo S ta to accorda ai militari 
che prendono parte alla guerra. Per uni-
formità di t r a t t a m e n t o è accordato tale 
diri t to anche ai funzionari civili delle pub-
bliche amministrazioni comandati a pre-
stare servizio presso comandi, corpi e re-
par t i dell'esercito mobil i tato e che come 
tali concorrono direttamente al funziona-
mento del complesso organismo bellico, 
partecipando ai disagi ed ai pericoli della 
guerra. 

« Non si ravvisa però l 'opportunità di 
estendere a t u t t i i funzionari dello S ta to 
che prestano il loro normale servizio nelle 
Provincie dichiarate in istato di guerra, 
il diritto al computo della campagna di 
guerra in corso, che non è stato ricono-
sciuto del resto agli ufficiali addett i a co-
mandi, corpi e servizi territoriali residenti 
nelle stesse provincie, inquantochè, a parte 
ogni considerazione sull'aggravio non in-
differente che ne deriverebbe per l 'Erar io , 
detti impiegati come detti ufficiali non 
riuniscono i requisiti necessari per potere 
aspirare a ta le concessione, che è l imitata, 
come è giusto, esclusivamente a coloro 
che fanno parte dell'esercito mobil i tato. 

« Il ministro 
» « M O R R O N E )>. 

Arrigoni degli Oddi. — Al ministro del-
l' agricoltura. — « Per conoscere se creda 
opportuno di fissare prezzi di calmiere pel 
fieno di prato stabile di primo e secondo 
taglio nonché pel fieno di prato artificiale 
(medica e trifoglio); e ciò in vista della spe-
culazione che, secondo dati che sembrano 
certi , va sempre più allargandosi ed inten-
sificandosi a danno soprat tut to dei piccoli 
agricoltori, i quali, at tesa la grande gene-
rale siccità del l 'annata, sono costrett i ad 
acquistare foraggio, ed in particolare mag-
gengo, oltre che per mantenere i propri 
animali, anche per sodisfare agli obblighi 
di consegna verso le Commissioni militari 
di requisizione del fieno ». 

R I S P O S T A . — « Ef fe t t ivamente la perdita 
o la deficienza del primo e del secondo ta-
glio di foraggio ha posto gli agricoltori di 
non poche provincie in condizioni difficili 
dovendo essi, ad un tempo, provvedere ai 
bisogni normali delle proprie aziende ed 
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